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anno XXVII, n. 3 - settembre 2010
Con la ripresa delle attività ordinarie di Caritas In-

sieme TV, comincia una nuova avventura anche 
per i protagonisti del Vangelo in Casa, la rubrica 

che ormai da molti anni accompagna il cammino delle 
trasmissioni, commentando le letture della liturgia, pri-
ma con qualche ciclo dedicato al Vangelo, poi con il 
commento alla seconda lettura liturgica, di solito una 
lettera di San Paolo o di un altro apostolo.
Una nuova rubrica ne prenderà il posto, ambientata 
non più nel deserto o sulle acque del lago di Tiberia-
de, o nella grotta della natività a Betlemme, ma nel-
la cornice della Mesopotamia, fra le immense spirali 
della fantastica torre di Babele, il tempio costruito per 
raggiungere i cieli, che costò agli uomini la confusio-
ne delle lingue. Al centro della nuova rubrica ci 
saranno le parole, quelle misteriose parole 
che conosciamo e pure ci sfuggono, che 
crediamo di sapere eppure ogni volta ci ri-
velano un significato nascosto. Spesso saranno 
parole ritrovate nella liturgia della domenica, ma 
non solo, a volte saranno quelle parole chiave 
che attraversano tutta la Bibbia, alle quali la Rive-
lazione ha dato un senso nuovo e rivoluzionario.
Don Giorgio Paximadi, scorrazzando fra i verset-
ti biblici, muovendosi fra le etimologie ebraiche 
e greche, scaverà sotto la superficie, cercherà 
nessi e collegamenti, scoprirà sensi dimentica-
ti o annacquati dalla cultura del secolo presen-
te, ci aiuterà a ritrovare il profumo di antica 
saggezza o la novità che Gesù, la parola 
Vivente, ha saputo infondere in significati 
apparentemente ovvi.
Scopriremo, ad esempio che Amore in 
ebraico è una parola sola e ha a che 
fare con l’alleanza, mentre il greco ne 
usa tre, per significare la complessi-
tà dei gradi che scorrono dall’eros 
all’agape, così come prossimo 
nel Levitico significa vicino o ri-
guarda lo straniero residente 
a lui equiparato, mentre nel 
Vangelo di Luca riguarda il ri-
conoscere un assolutamente 
altro che si prende cura 
di noi.
Ritroveremo nell’a-
sprezza dell’ebraico la 

concretezza di parole vicine ai sensi, da toccare e da 
gustare, o la profondità di parole semplici come ac-
qua, che nella Scrittura diventano simboli così potenti 
da cambiare la vita di una persona e renderla figlia di 
Dio, partecipe del suo immenso mistero.
A Babele, dove le parole furono dimenticate e confu-
se, andremo a ricercarle, con la potenza evocativa di 
un paesaggio virtuale e la serena certezza che nella 
Pentecoste, un’altra parola da spiegare, le lingue di-
verse, che prima erano segno di dispersione, ora 
sono manifestazione di una multiforme ricchezza.
Oggi la povertà del linguaggio rischia di influenza-
re anche la lettura delle parole di vita, riducendone 
il significato, semplificandone lo spessore, nella 
errata convinzione che si debba andare incontro 
alla gente, ridurre la distanza, abbattere gli stec-
cati culturali. Il risultato è spesso una svendita, 
un’esposizione povera e una sete infinita e in-
soddisfatta, che spiega il diffondersi di convin-
zioni energetiche o esoteriche, o misteriche.
Babele il mistero delle parole è in un certo 
senso un passo indietro, rispetto al commen-
to alle letture liturgiche, perché ci siamo resi 
conto che, prima ancora di spiegare le scrit-
ture, è necessario ricostruirci un vocabola-
rio, un lessico, un linguaggio comune, così 
che quando diciamo Carità non pensiamo 
all’elemosina, o misericordia non ci ricordi 

la pietà e la debolezza.

Ogni parola racchiude un mondo intero 
e la maestà della Torre di Babele è lì 
a ricordarci che tentare di scrutarne 
la profondità non significa riuscire 
a contenerla, così come il bambi-

no di sant’Agostino non pote-
va mettere il mare in una buca 
sulla spiaggia. Ma proprio per 

questo ignorare la profondità 
di ogni parola è un delitto 
ancora peggiore. Per que-
sto il santo di Ippona, pur 

sapendo di non poter 
contenere l’amore di 
Dio, non si occupò 
d’altro, da quel mo-
mento in poi. 

il mistero delle parole
BabeleNuova forma per la rubrica settimanale 

Il Vangelo in casa

perde occasione per richiamare alla neces-
sità di un uso di questi mezzi per evangeliz-
zare; se, ad esempio, diamo un’occhiata alla 
ricerca presentata a pag. 20 su Sacerdoti e 
internet ci accorgeremo che i preti che usano 
davvero la rete sono un numero irrisorio. Ci 
consola ricordare la vivacità e la lungimiranza 
del Vescovo Corecco che, nel 1994 quando, 
grazie al suo appoggio abbiamo cominciato 
a fare televisione su un canale privato che di 
notte programmava a luci rosse, di fronte a 
chi non capiva questa scelta di Caritas Tici-
no, diceva sorridendo che lì, almeno di gior-
no, i telespettatori avrebbero visto qualcosa 
di più interessante.
La copertina del numero precedente di que-
sta rivista era dedicata a lui e alle 800 pun-
tate di Caritas Insieme TV; quella di questo 
numero lancia la nuova serie video virtuale 
che sostituisce il Vangelo in casa che con i 
suoi cicli completi di commenti al Vangelo e 
alle Lettere, rimane disponibile in rete: Babe-
le il mistero delle parole è dedicata al tema 
delle parole misteriose nella Bibbia che don 
Giorgio Paximadi racconta a Dante Balbo, 
suo compagno da anni in questa avventura 
televisiva. Sullo sfondo c’è la torre di Babele 
col suo valore simbolico che ci rimanda più 
in generale alla questione del linguaggio della 
nostra comunicazione video. La confusione 
delle lingue della famosa torre è l’immagine 
più appropriata per descrivere la comunica-
zione televisiva con la sua potenzialità straor-
dinaria, ma anche la sua caotica confusione 
di messaggi, di format, di canali di distribu-
zione, di modelli standardizzati da Palermo 
ad Oslo con ispirazioni d’oltreoceano. Di tut-
to e di più, e nel suo spostamento sul web le 
cose non vanno meglio: la maggior demo-
cratizzazione dei messaggi, perché meno 
controllabili nella rete internet che sui canali 
tradizionali, richiede grande capacità critica 
e auto responsabilizzazione; ma il caos nei 
meandri della distribuzione e nella possibili-
tà di fruizione è assoluto. Tutto questo ha il 
fascino della complessità umana e della sua 
natura relazionale-comunicativa che non ha 
limiti di creatività e di potenziale percezione 
della bellezza. La nostra torre di Babele è l’ul-
tima proposta della serie video virtuale dove 
la sfida è la cattura dell’attenzione del pubbli-
co in TV e sul web con contenuti complessi 
che aprono un universo comunicativo straor-
dinario ma irraggiungibile senza la chiave o la 
pozione di Alice: la disponibilità a fare un po’ 
di fatica, magari per gioco, nell’approccio a 
un pensiero che interroga, che intriga, che 
sconcerta, che affascina. 

Dal 17 agosto Caritas Ticino su e


